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Gli attori 

proclamano 
per sabato 

una giornata 
antifascista 
La Società degli attori ita

liani (SAI) ha deciso di pro
clamare per sabato prossimo 
una Giornata antifascista del
lo spettacolo, 

I motivi che hanno indotto 
la SAI a prendere l'iniziati
va sono esposti in un comu
nicato alla stampa nel quale, 
tra l'altro, si afferma: « La 
recente aggressione fascista 
a Franca Rame è solo un al
tro anello della catena di 
repressioni palesi e velate 
nei confronti di attori e ope
ratori culturali che fanno del 
loro lavoro uno strumento di 
lotta e di coscienza. Questa 
linea di tendenza prospetta 
a coloro che lavorano nel set
tore culturale e dello spetta
colo un avvenire incerto, una 
sempre più difficile possibi
lità di espressione, e, al ter
mine, una tendenza alla di
soccupazione ». 

Per illustrare il significato 
della manifestazione e le mo
dalità di partecipazione alla 
giornata — che cade signifi
cativamente il 24 marzo, nel 
ventinovesimo anniversario 
dell'eccidio delle Fosse Ar-
deatine — è stata indetta una 
assemblea-conferenza stam
pa che si terrà domani mat
tina alle 11,30 nella sede ro
mana della SAI, in Via Ta-
gliamento, 9. 

L'invito a partecipare è ri
volto a tutti gli attori dei Tea
tri Stabili, delle compagnie di 
prosa, del cinema, della ra
dio. della televisione e delle 
eooperative di doppiaggio. 

Alla conferenza-stampa nella sede degli autori 

Prologo al dibattito 
coi cineasti sovietici 
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Illustrati in un animato incontro modi e scopi del con
vegno sulla funzione del cinema nella lotta per rinno
vare la società che si svolgerà venerdì e sabato a Roma 

Argomenti, modi e scopi del 
Convegno italo-sovietico sul 
tema «La funzione del ci
nema nella lotta per il rinno
vamento democratico della 
società» sono stati ai centro 
di una animata conferenza 

Nel 73 si realizzeranno venticinque film 

Dal decentramento 
nuovo slancio per 
il cinema romeno 
L'introduzione del principio di emulazione ha 
avuto benefici effetti sulla qualità delle opere 

Dal nostro corrispondente 
BUCAREST, 20 

La Romania produrrà que
st'anno venticinque pellicole, 
un vero record per la giova
ne cinematografia del Paese. 
Questo obiettivo, -veramente 
impegnativo per 1 cineasti de
gli studi di Buftea è stato re
so possibile dalla decentraliz
zazione operata l'anno scorso 
con la conseguente creazione 
di cinque case di produzione. 
In altre parole, ora è possibi
le produrre un maggior nu
mero di film in modo serio e 
non più a tanto per realizza
re il piano»; infatti ora esi
ste una emulazione tra le va
rie case, cioè bisogna fare 
dei film in grado di affron
tare il giudizio del pubblico 
con una buona percentua
le di possibilità di successo. Il 
numero degli spettatori a con
quistati» dai film prodotti è 
determinante per i bilanci del
le case: tanto migliori saran
no le opere realizzate, tanto 
maggiori saranno le disponibi
lità di bilancio per l'anno 
prossimo. 

La decentralizzazione ha 
portato ad un miglioramento 
del livello delle pellicole. Nel 
1972 sono stati prodotti film 
che hanno ottenuto un suc
cesso di pubblico perchè trat
tavano degli argomenti che in
teressano la gente, storici op
pure di vita contemporanea. 
Cosi ora la casa diretta da 
Eugen Mandrie ha in cantie
re tutta una serie di film am
bientati nel periodo attuale: 
Gli amori passeggeri (in cui 
ti dibattono i problemi della 
vita intellettuale). II ritorno 
di Magellano (sull'esistenza 
dei giovani lavoratori), nonché 
Veronica, una pellicola ispi
rata dal mondo dei bambini. 
• La casa cinematografica al
la cui direzione si trova Cor-
neliu Leu ha invece in lavo
razione film tratti da alcune 
tra le più note opere della 
letteratura romena. Citiamo 
ad esempio L'intruso (dal
la omonima novella di Marln 
Preda). lon Voda il Terribile, 
e altri ancora. Sono in corso 
di realizzazione anche L'ul
tima cartuccia, che è in pra
tica un seguito naturale di 
Le mani pulite il film a ca
rattere poliziesco ma con con-

« Il concilio 
d'amore » 

a Spazio Uno 
Questa sera alle 21,30 al 

Circolo Spazio Uno (Via del 
Panieri, 3) la compagnia Ope
ra Sylvano Bussotti rlpresen-
ta, con la regia di Romano 
Degli Amidel, Il Concilio d'a
more di Oskar Panlzza, (tra
duzione di Bonacelli e Missl-
roli), nella stessa edizione che 
fu messa in scena l'anno scor
to, in forma privata, al Teatro 
lm Fede. Lo spettacolo odler-
M inaugura la nuova gestione 

-mei circolo (ex Spazio Zero). 

\$ 

tenuto politico che è uno dei 
più grossi successi dell'attuale 
stagione. La tempesta di ne
ve, pure a carattere politi
co, ambientato nel mondo del
la campagna, L'isola dei lupi, 
una pellicola per ragazzi, Ol
tre le sabbie, da un bestsel
ler, di Fanus Neagu; La neb
bia, ispirato a fatti realmen
te accaduti durante la lotta 
clandestina dei comunisti ro
meni. 

Silvano Goruppi 

Sarà « I Borgia » 
il prossimo film 
di Tinto Brass 

Tinto Brass al prepara a 
girare un nuovo film, che si 
intitolerà I Borgia. 

a L'idea — ha detto il regi
sta — mi è venuta circa un 
anno fa, e non è scaturita 
da un fatto particolare, quan
to piuttosto da una condizio
ne di disagio e, al tempo 
stesso, di rabbia. Nessuno, 
più dei Borgia, si rivela in 
misura ugualmente efficace 
come il tipico detentore di 
potere. Direi — ha aggiunto 
— che essi possono essere de
finiti gli archetipi degli uomi
ni potenti, e che, partendo 
da loro, si può riflettere sul
la incidenza deleteria del po
tere senza presunzione e sen
za il timore di fare illazioni ». 
In poche parole, volendo af
frontare un discorso sul po
tere in chiave etica, Tinto 
Brass ha preferito servirsi di 
personaggi cosi straordinari 
nel loro genere Invece che in
ventarne di nuovi. 

Il regista sta scegliendo gli 
Interpreti del film tra attori 
inglesi esperti nel repertorio 
shakespeariano e attori italia
ni di un particolare livello 
professionale. 

Ozerov 
prepara 

« I comunisti » 
MOSCA. 20. 

I progetti del regista Jury 
Ozerov, autore di Liberazio
ne, prevedono, per il futuro, 
altri due film sulla storia del
la Seconda Guerra Mondiale. 
Egli sta ora lavorando alia 
sceneggiatura del primo di 
essi, intitolato / comunisti. 
Ozerov. che ha compiuto lun
ghe ricerche, per documentar
si, negli archivi sovietici ed 
esteri, si è incontrato con ca
pi militari, uomini di stato 
e diplomatici, che partecipa
rono agli avvenimenti bellici 
del 1944 in Europa, e Noi vo
gliamo dimostrare. In que
sto film — ha detto il regi
sta — il ruolo storico dei co
munisti di tutto il mondo, che 
hanno guidato il movimento 
di resistenza al fascismo». 

Alla realizzazione del film 
parteciperanno cineasti di nu
merosi paesi socialisti. 

stampa svoltasi ieri mattina 
nella sede romana delle asso
ciazioni italiane degli auto
ri cinematografici (AACI e 
ANAC), con la partecipazione 
della delegazione ospite, com
prendente Aleksandr Karaga-
nov, segretario dell'Unione 
dei cineasti, Serghei Gheras-
simov, uno dei veterani del
l'arte dello schermo in URSS, 
1 registi Clukhrai, Panfilov, 
Kolosov, Batyrov, Il critico e 
studioso Jurenev. Per l'asso
ciazione Italia-URSS era pre
sente, tra gli altri, il segreta
rio generale, senatore Gela
sio Adamoli. Numerosi auto
ri italiani assistevano all'in
contro: Ugo Pirro, Bertolucci, 
Pontecorvo, Monicelli, Loren-
zlni, Amldei. Scola, Age, Scar
pelli, Giraldl, Lina Wertmul-
ler, Andrloll, Massaro, De 
Gregorio, ecc. 

I lavori del Convegno vero 
e proprio (il quarto nel giro 
di una dozzina di anni) si 
terranno, da venerdì pome
riggio a tutto sabato, nella 
sala del Palazzetto Venezia. 
Sono previste, come è noto, 
due relazioni per parte: di 
Karaganov e di Jurenev; del 
critico italiano Callisto Cosu-
lich e delle associazioni degli 
autori cinematografici italia
ni (quest'ultima elaborata 
collettivamente). Nel frat
tempo, 1 cineasti sovietici ve
dranno diverse opere fra le 
più recenti della nostra cine
matografia {dall'Ultimo tan
go a Parigi a Vogliamo i co
lonnelli, dall'Udienza a Nel 
nome del padre, da Trevico-
Torino a Ludwig, da Cronaca 
di un gruppo a Film d'amore 
e d'anarchia, al Generale dor
me in piedi), e ne discuteran
no con i registi, visiteranno il 
Centro sperimentale e la Ra
diotelevisione (qui prende
ranno pure conoscenza del 
frutti più ragguardevoli della 
produzione televisiva o affi
ne, in particolare del Diario 
di un maestro e dell'ancora 
inedito San Michele aveva un 
gallo). La Settimana del film 
sovietico, in corso da dome
nica al Planetario, consentirà 
egualmente agli autori italia
ni (oltre che al pubblico) di 
aggiornare in qualche misura 
le loro informazioni sugli svi
luppi e le tendenze attuali di 
quella cinematografia. H di
battito potrà dunque avere 
concreti e continui punti di 
riferimento. 

Sarà, senza dubbio, un di
battito aperto, schietto e an
che polemico; ma, ci si augu
ra, fruttuoso. Identico auspi
cio, in tal senso, è stato 
espresso da Ugo Pirro, per gli 
autori cinematografici italia
ni, e da Karaganov: «Le di
scussioni — ha detto il segre
tario dell'Unione dei cineasti 
sovietici — sono importanti e 
utili per chiarire ciò che ci 
unisce e anche quelli che so
no gli elementi di divergenza. 
Noi seguiamo con grande in
teresse il cinema italiano, le 
sue correnti umanistiche e 
progressive, e con particolare 
attenzione guardiamo ' alle 
opere di ispirazione politico-
rivoluzionaria». Dal canto 
suo, Ugo Pirro ha rilevato co
me esista nel nostro paese, in 
potenza, uno spazio per la 
diffusione del cinema sovie
tico: il pubblico, quando ne 
ha l'occasione (come in que
sti giorni al Planetario), ri
sponde benissimo. Ma biso
gna prender consapevolezza 
della insufficienza e inade
guatezza dei canali e tradizio
nali», per far circolare que
sto tipo di film. E Karaganov 
si è detto d'accordo sulla ne
cessità di reciproche prole
zioni «non commerciali» per 
avviare e incoraggiare l'in
cremento degli scambi cine
matografici. D'altra parte, a 
giudizio di Karaganov, gli 
enti statali della cinemato
grafia dell'URSS non posso
no rinunciare a nessuna delle 
possibilità che si offrono lo
ro per mostrare anche in Ita
lia i prodotti degli studi so
vietici: donde la partecipazio
ne ufficiale dell'URSS alla 
Mostra di Venezia (nel "71 e 
nel "72), nonostante l'opposi
zione dichiarata dagli autori 
Italiani alla sua gestione e 
impostazione. L'Unione dei ci
neasti, tuttavia, ha manife
stato e intende ancora mani
festare la propria solidarietà 

con le associazioni italiane 
consorelle nella battaglia per 
la democratizzazione della 
Biennale. 

Si pone qui, con evidenza, 
un complesso problema di 
rapporti fra stati ed enti sta
tali, da . un lato, tra forze 
culturali, dall'altro. E 11 di
scorso tocca, dopo la questio
ne di Venezia, quella più ge
nerale delle relazioni cinema
tografiche italo-sovletlche con 
speciale riguardo alle copro
duzioni. I sovietici, afferma 
Karaganov, intendono conti
nuare i contatti con quelli 
che sono stati, sinora, 1 loro 
partner abituali di casa no
stra, in questo campo (con 
De Laurentils si sta metten
do a punto II progetto del 
film Un italiano in Russia, 
che sarà diretto da Eldar 
Riazanov), ma vogliono an
che intensificare i legami con 
le «organizzazioni cinemato
grafiche di sinistra», e sono 
ovviamente interessati a trat
tare non solo con produttori 
privati italiani, ma anche con 
il nostro gruppo cinemato
grafico pubblico (che però, a 
quanto sembra, non dà segni 
di molta solerzia nemmeno 
su questo fronte). Sono tutte 
cose, comunque, che tome-
ranno a emergere nel Conve
gno di venerdì e sabato, al 
quale non mancherà certo la 
materia del contendere. 

C'è stato pure, nella confe
renza stampa, uno scorcio 
umoristico. Un giornalista, 
forse non troppo ferrato, ha 
creduto di individuare una 
grande novità nell'uso del nu
do femminile fatto da Andrei 
Tarkovskl in Andrei Rubliov. 
E" stato facile, per Karaga
nov, replicare sorridendo che 
la presenza del nudo come 
strumento espressivo, nel ci
nema sovietico, risale quanto 
meno a uno dei capolavori di 
Dovgenko, La terra (1930), 
dove esso contribuiva addirit
tura a determinare la fonda
mentale tonalità drammatica 
dell'opera- . 

NELLA FOTO: il tavolo del
la presidenza durante la con
ferenza stampa: da sinistra, 
Ennio Lorenzini, Sergio Cec
chini, di Italia-URSS, il sen. 
Adamoli, Serghei Gherassi-
mov, Aleksandr Karaganov, 
l'intèrprete, Ugo Pirro e Ser
gio AmideL 

u L'oro del Reno » alla Scala 

Il Wagner 
cheguardava 

aBakunin 
La prima opera della « Tetralogia » presentata dal 
Teatro Nazionale di Monaco in un'edizione rispet
tosa delle dichiarate intenzioni del compositore 

Dalla nostra redazione 
• MILANO, 20. * 

Allestito da Luchino Viscon
ti, L'oro del Reno avrebbe do
vuto riuscire 11 massimo ' ri
chiamo della stagione scalige
ra. La malattia dol famoso 
regista ha bloccato il proget
to lasciandoci la curiosità di 
quel che sarebbe stata la Te
tralogia wagneriana inserita 
stilisticamente tra la Caduta 
degli dei e Ludwig. Auguran
doci che si tratti soltanto di 
un rinvio al prossimo anno, 
accettiamo volentieri nel frat
tempo la solida qualità del
l'allestimento del Teatro Na-
zlonale di Monaco basato sul
la fedeltà alle Indicazioni del
l'autore. ; .: 

Wagner, si sa, faceva tutto 
da sé: poesia e musica si ac
compagnavano a minuziose di
sposizioni sceniche e registi
che, come conveniva a un ar
tista che teorizzava : l'unità 
delle arti e la totale corri
spondenza tra quel che si ve
de e quel che si sente. Na
turalmente, per Wagner, que
sta corrispondenza stava a 
mezza strada tra la rivoluzio
ne e 11 liberty, in una mesco
lanza — comunismo, sesso, fi
losofia e decorazione — che 
oggi non sconverrebbe a un 
membro del movimento hippy. 
Sotto la crosta seriosa e la 
mostruosa genialità, Wagner 
era una sorta di Marcuse più 
abborracciato. 

La Tetralogia sta all'inizio 
di questa esplosione di genio 
e di dilettantismo. Dopo il 
TannMuser e 11 Lohengrin, 
Wagner comincia a corteggia
re ad un tempo Bakunin e la 
saga dei Nibelunghi. Siamo nel 
1848. II • rivoluzionario russo, 
sfuggito a una condanna a mor
te In patria, si diverte a guar
dare i tedeschi che giocano 
alla rivoluzione cercando di 
sposare la fedeltà alla coro
na all'ansia di giustizia socia
le. Wagner, sotto il suo in
flusso, scrive articoli infiam
mati inneggiando al socialismo 
e al re di. Sassonia, che lo 
avrebbe realizzato! Nel frat
tempo stende un primo a ab
bozzo per un dramma», basa
to sulla conquista e la perdi. 
ta dell'oro magico. Da qui, in 
quattro anni, escono le varie 
parti del poema: prima La 
morte di Sigfrido (che diver
rà il Crepuscolo degli dei), 
poi, a ritroso, il Sigfrido, la 
Walkiria e L'oro del Reno. 

Nel 1852 l'opera-fiume è com
pleta nella parte letteraria. 
Nel frattempo Wagner ha par

tecipato all'Insurrezione di Dre
sda sulle barricate (poi tente
rà di minimizzare l'episodio) 
ed è fuggito in Svizzera in
seguito da un mandato di 
cattura. Nella Tetralogia affio
ra assai più di un riflesso 
di queste circostanze: c'è 
l'oro maledetto, fonte dei de
litti e dei guai del mondo, 
c'è la schiavitù del «proleta
riato » nibelungo e 11 fallimen
to degli dei e del loro figli 
protesi vanamente alla reden
zione rivoluzionaria; un po' 
tutto, insomma, tratto dal ba
gaglio filosofico-politico di un 
Bakunin reimpastato a fati
ca e non senza confusione-

Wagner, Insomma, assorbe 
le idee del tempo e se ne 
appropria nella misura in cui 
corrispondono all'esigenza di 
rottura degli schemi formali 
dell'arte. Il suo bisogno di 
unità lo porta ad identifica
re il rinnovamento del teatro 
e quello delia società; ma poi
ché, in lui, la carica auten

ticamente rivoluzionaria si 
realizza nella musica, essa si 
fa contraddittoria man mano 
che 11 discorso si allontana 
dalla fonte. E' significativo, 
infatti, che l'elaborazione teo
rica gli costi anni di fatiche, 
mentre — sgomberato 11 cam
po dal cascami filosofici — 
la parte musicale si realizza 
nel giro di pochi mesi. 

Cosi è anche dell'Oro del 
Reno, posto in musica in po
che settimane dal 1. novem
bre 1853 al 14 gennaio 1854, 
e con l'orchestrazione com
pletata entro 11 28 maggio. 
Wagner, insomma, lavora al
trettanto velocemente di Ver
di; si carica con estrema len
tezza, ma si scarica di getto. 
E 11 risultato è la stupenda, 
densa ricchezza delle parti cul
minanti e, al contrarlo, certa 
sommarietà nel collegamenti, 
come accade a tutte le opere 
d'arte troppo monumentali, do
ve le parti vuote, vengono 
riempite di scorie. Nell'Oro 
del Reno, comunque, il tessu
to è più compatto che nel 
Sigfrido o nel Crepuscolo: 
l'atto unico è diviso in una 
quantità di scene dal taglio 
molto più rapido del consueto, 
i personaggi non hanno mo
tivo di sedersi sotto un albe
ro e ricapitolare tutta la sto
ria passata, i fatti si susse
guono e 1 quadri hanno cia
scuno un proprio colore e 
una propria tensione Interna, 
progredendo sino al grandio
so finale. 

Non è 11 caso di riscopri. 
re qui le bellezze di un'opera 
famosissima Rileviamo, inve
ce, come si diceva all'inizio. 
l'aderenza della realizzazione 
visiva alle indicazioni dell'au
tore. Le scene di Johannes 
Dreher e i costumi di Lise-
lotte Erler contengono, s'In
tende, meno liberty di quanto 
non emergesse nelle prime 
esecuzioni di Bayreuth e ci 
danno in modo chiaro l'am
biente e i personaggi, il fon
do del fiume, l'altipiano su cui 
si erge il Walhalla, l'antro fo-

, sco dei Nibelunghi; é la re
gia di Guenther Rermert, rea
lizzata da-Windgassen. si muo
ve con dignità a mezza via 
tra la statuaria immobilità e 
la concentrata drammaticità. 

.'• Il tutto, molto decoroso e 
molto curato, come la parte 
musicale, affidata anch'essa a 
una serie di specialisti del 
genere: il direttore Wolfgang 
Sawallisch non ha qui impen
nate di genio, ma conduce le 
sue due ore e venti minuti 
di musica in maniera effica
cemente corretta e pulita, ser
vito dall'orchestra scaligera e 
da un gruppo di artisti di 
prim'ordlne: in primo luogo, 
Donald Mclntyre e Rolf Kueh-
ne, Wotan e Alberico, ambe
due imponenti e drammatici 
come è giusto siano i due 
grandi contendenti; poi, il 
gruppo degli dei, Leif Roar 
(Donner), Ferrando Ferrari 
(Froh), René Kollo (Loge). 
Brigitte Fassbaender (Fricka), 
e Anna Maria Antoine (Freja), 
Wolf Appell (Mime), i due gi
ganti Matti Salminen e Sieg
fried Vogel, le tre ondine Jer-
da Valtiani, Elisabeth Schmar-
zenberg e Christina Angnela-
kova, e. infine, Birgit Flnni-
lae (Erda). 

Un' ottima compagnia, . in
somma, che ha riscosso, as
sieme a tutti gli altri Inter-
preti e realizzatori, un vivis
simo successo di pubblico. 

Rubens Tedeschi 

Dopo il matrimonio 
la strada pericolosa 
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FERRARA — Zeudi Araja • Lue Merenda, seguiti da Caterina Borano, «con* dalla chiesa 
di un paese vicino a Ferrara, dopo ossorsi sposati: al tratta di una sctna dol film e La 
rafano fuori strada •, che al afa girando aorte lo direziono dol regista . Luigi Scartini 

Mostre a Roma 
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Le impronte 
sensuali 
di Toti 
Scialoja 

TOTI SCIALOJA — Galleria 
Marlborough, via Gregoria
na 5; fino al 31 marzo; ore 
10/13 e 17/20 

Dipinti nel 1960, durante un 
soggiorno a New York e ri
masti nello studio america
no fino a oggi, questi que-
dri Informali di Toti Scialoja 
resistono bene agli anni ma 
oggi sembrano più eleganti 
che drammatici. Ha ragione 
Olilo Dorfles, nel vecchio scrit
to del 1959, a sottolineare 11 
distacco di queste grandi 
« Impronte » dalla • gestualità 
e dall'azzardo dell'«actlon pa-
Intlng» americana e dal pri
mi accumuli di materiali ur
bani delle correnti newdada 
e pop; ma la razionalizzazio
ne che tenta Scialoja del suo 
soggettivismo Urico ossessivo 
rassomiglia a un processo di 
Isolamento, a un modo di evi
tare certi conflitti che inve
stivano allora la pittura e il 
mestiere del pittore, e che 
newdada e pop In qualche mo
do sentivano e registravano. 

Qui Scialoja si ripete sulle 
grandi dimensioni con splen
dido mestiere ma In una si-
tuazlone Immota. L'Interesse 
poetico di queste pitture sta 
nella sensualità che Scialoja 
Innesta nella materia dram
matica e orrida dell'informa
le Burri. Queste gigantesche 
labbra delle « Impronte ». con
frontate con le gelide anche 
se ridenti labbra del pop a-
merlcanl, da ; Wesselmann a 
Lichtensteln. ' risultano più 
umane, più vicine alla carne 
anche se la materia è cal
cinosa e il colore è una ros
sa rosea muffa. Al di là di 
questa sensualità non c'è al
tro: l'inglgantimento della 
sensibilità è - insistito, ripe
tuto serialmente fino - alla 
monotonia decorativa • anche 
del pensieri più malinconici. 
fino a effetti di paramenti 
di lutto e di misteriose sin
doni erotiche (qualcosa di 
simile, nella scultura, realizza
va Leoncino con le sue zolle 
nere, con le sue notti, con 
le sue combustioni e cene
ri dove brillavano rubini di 
gocce di sangue). 

A confronto con le opere 
dell'Informale padano-emllia-
no (l'« ultimo naturalismo » 
tra Moreni, Vacchi e Morlot-
tl) queste pitture-sindoni di 
Scialoja appaiono più raffina
te, più preziose, più elegan
temente sofisticate ma più 
inerti esistenzialmente. Ora 
Scialoja non dipinge più In
formale ma fa una pittura 
di colore su grandi campitu
re uh po' geometrizzate: qùó-
sta.sua nuova ricerca astratta. 
forse, è anche un'autocritica. 
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Dubuffet: 
una pittura 
che è fuori 
della storia 
. JEAN Dubuffet — Gallerìa 

' e La Borgognona », via del 
. - Corso 525; fino al 25 marzo; 

) ore 10-13 e 17-20 ... . 

' Riproposta, a Roma, di Jean 
Dubuffet, protagonista della 

frittura «informale» e del-
•Art Brut dopo 11 '45 e per 

tutti gli anni cinquanta. Po
che opere, tra pitture, colla
ges e disegni, ma buone; In 
particolare Personaggio 1947. 
Crepuscolo dello spirito 1949. 
Forme et deforme 1956 e Pae
saggio dei tormenti disegno-
collage del 1955. Completa
no la mostra una scultura 
dipinta del "70 e altre opere 
minori derivate dal ciclo del-
PHourloup che è stato l'ab
bandono della violenza e della 
primitiva brutalità d'immagi
ni per una maniera fumetti
stica, decorativa, molto fran
cese «eIronia di vivere». 

Dubuffet si rivede come uno 
straordinario pittore materi
co e I suol quadri offrono la 
occasione, anche sbrigativa, 
per osservazioni di due tipi. 
Primo, è un pittore, postsur-
reallsta, il quale tenta di pen
sare e dipingere fuori dalla 
dimensione industriale e tec
nologica del mondo contem
poraneo; secondo, tenta di 
stare lontano dalla « prima li
nea» della storia usando un 
linguaggio figurativo al più 
basso grado, di strada e di 
emarginati o devianti dalla 
società: linguaggio del bam
bini. del folli, degli incolti, 
linguaggio spontaneo delle 
strade e dei muri e degli 
orinatoi della città. Va ricor
dato che. nel primo dopo
guerra, in Germania. 1 dadai
sti di sinistra come Grosz, 
Dix e Hartfield fecero qual
cosa di slmile ma molto po
liticizzato (mentre Schwitters 
faceva collage, nel Merz. con 
materiali e rifiuti della città). 

TJ convincimento di Jean 
Dubuffet che per tali vie 
si potesse arrivare a scopri
re. esprimere e comunicare 
qualcosa di primitivo, di naif 
sociale e psichico molto vi
tale, e che società organizza
ta, storicità di linguaggio e 
convenzioni di linguaggio oc
cultavano, mi sembra che non 
abbia portato alcunché di 
esplosivo In evidenza da mi 
punto di vista artistico e an
tropologico. Semmai questa 
avventura della Immaginazio
ne pittorica post-surrealista 
nel brutale. nell'Infantile e nel 
volgare urbano, mentre con
ferma che nessuna regressione 
fa fare un passo avanti al
l'uomo e al suo lirismo, la
scia curiosità e desiderio di 
una esperienza razionalizzata, 
antropologica marxista. 

da. mi. 

controcanale 
CHE GENTE! — Strani riti 

per la veglia del morto, con 
; vecchie che lanciano antiche 
. maledizioni; donne che fanno 
scongiuri e resistono imbrac
ciando il fucile; uomini che te
stimoniano il falso senza bat
ter ciglio e difendono il loro 
punto di vista a cazzotti: que
sto « Nessuno deve sapere » 
piacerà, c'è da credere, al pub
blico tedesco, cui, come tele
romanzo realizzato in copro
duzione, è almeno per metà 
destinato. Immedesimandosi 
nello stupefatto ed energico in
gegnere milanese calato in 
terra di mafia (e l'identifica
zione sarà facilitata anche dal 
fatto che l'interprete è, appun
to, di nazionalità germanica), 
il telespettatore tedesco po
trà perfino risolversi ad an
dare a controllare di persona, 
trascorrendo le vacanze in Ca
labria. In fondo, l'ambiente, 
a giudicare dallo sceneggiato, 
è barbaro ma affascinante: ci 
sono perfino gli «uomini in
visibili», boss mafiosi capa
ci di sparire quando meglio 
credono, sotto il naso della 

'polizia. E non, si badi bene, 
perchè protezioni altolocate o 
complici legami impediscano 
ai rappresentanti delle « forze 
dell'ordine» di procedere ai 
doverosi arresti, neanche per 
idea; la verità è che c'è in 
questi - capimafla un che di 
misterioso, quasi di sovruma
no, come per gli eroi dei fu
metti, Ad aiutare queste loro 
diaboliche virtù, certo, è an
che l'insufficienza degli stru
menti che la legge mette a di
sposizione dei funzionari di 
P.S., però. 

Lo abbiamo visto, appunto, 
in questa seconda puntata del
lo sceneggiato, nella scena del
l'irruzione (si fa per dire: in 
realtà era una visita di stretta 
cortesia) del commissario in 
casa del guardiano sospetto. 
Il povero funzionario sembra
va avere le mani legate: quasi 
quasi non riusciva nemmeno a 
trovare le parole per rispon
dere all'infuriato cipiglio del
la moglie del fuggitivo, la 
quale, per altro, pur nella sua 

arretratezza, conosceva a me
nadito il codice. D'altra parte, 
il commissario, nonostante le 
sue buone intenzioni, sembra
va non disporre nemmeno di 
agenti, tanto è-vero che, a 
dargli una mano in veste di 
poliziotti estemporanei, erano 
l'ingegnere venuto dal nord e 
un giornalista suo amico. In 
queste condizioni, che risul
tati si possono ottenere? Per
fino le minacce a mano ar
mata finiscono per rimanere 
impunite, anche se a operar
le è una madre di numerosa 
prole dall'apparente aspetto di 
contadina affamata. 

Il pubblico tedesco, forse, st 
stupirà un tantino di una così 
esasperata pratica legalitaria, 
In Germania, probabilmente, 
i funzionari di polizia hanno 
modi più bruschi e vanno più 
per le spicce, specie con i po
veracci. Ma, appunto per que.' 
sto, poi, magari sono più sod
disfatti di questo malinconico 
commissario di «Nessuno de
ve sapere », rassegnato e auto
critico. Autocritico al punto 
di prevenire le possibili frec
ciate del giornalista, ammet
tendo tranquillamente che, sì, 
la polizia carica i dimostran
ti e gli studenti e non arresta 
i mafiosi; che, va bene, an
che nella polizia c'è « del mai-
do i>: ma, siamo seri, chi e 
senza peccato scagli la prt 
ma pietra! Eppoi. tutti que
sti sono luoghi comuni, scon
tati e risaputi: che se i ma
fiosi non fossero dotati dell'in
visibilità e non godessero del
ta complicità di massa dei 
compaesani tutti, anche con 
i pochi strumenti che la legge 
mette a disposizione dell'auto
rità (almeno fino al momento 
in cui Andreotti non li tor
nirà del fermo di polizia) la 
criminalità mafiosa potrebbe 
essere sgominata. 

Anche se, certo, non è mica 
facile con questi incorreggibili 
calabresi. E' proprio il caso 
di ripetere, con gli autori del 
teleromanzo: «Che razza di 
gente!». >•:• '-.• •. 

oggi vedremo 
FACCE DELL'ASIA CHE CAMBIA 
(1°, ore 21) 

Va In onda questa sera 11 documentarlo Hanoi: guerra e 
pace, 11 primo di una serie di dieci reportage che vogliono 
documentare i mutamenti avvenuti nel continente asiatico in 
un breve volgere di tempo. Il regista Carlo Lizzani, basandosi 
su testi del giornalista statunitense Harrison Sallsbury, apre 
con questo filmato un'inchiesta sul dopoguerra vietnamita, 
denunciando le responsabilità degli Imperialisti americani nel
lo scatenamento del conflitto. Alla luce di tutti i più recenti 
avvenimenti viene introdotto l'argomento del dibattito: come 
cambierà l'Asia e in quale misura questo mutamento ci 
riguarda direttamente? 

' tiivi-.i-.M').^: 

IL NOSTRO AGENTE FLINT 
(2°, ore 21,20) 

Il film che viene teletrasmesso questa sera — diretto da 
Daniel Mann e interpretato da James Coburn, Lee J. Cobb 
e Gila Golan — narra in chiave ironica le gesta dell'infalli
bile agente Derek Flint. Il nostro agente Flint si rivela cosi 
una parodia — a tratti abbastanza efficace — dello 007 britan
nico, contribuendo ad illuminare il pubblico sulla paradossale 
mitologia del personaggio. 

MEDICINA OGGI (2°, ore 23,05) 
' La trasmissione di questa sera si intitola II controllo della 

fertilità e tratta dei problemi legati al controllo della fertilità 
femminile, con l'intento di esaminare le possibilità di attuare 
anche In Italia una pianificazione familiare sul piano personale. 
Nel corso del programma, vengono affrontati i quesiti posti 
dalla realtà legislativa Italiana e quelli concernenti le varie 
Indicazioni, controindicazioni, e 1 possibili effetti dannosi che 
ciascun metodo nasconde. 

programmi 
TV nazionale 

9,30 Trasmissioni scola
stiche 

12,30 Sapere 
13.00 Ore 13 
13,30 Telegiornale 
15,15 Trasmissioni scola

stiche 
17.00 Gira e gioca 
17.30 Telegiornale 
17.45 La TV dei ragazzi 
1845 Ritratto d'autore 
19.15 Sapere 
19,45 Telegiornale sport -

Cronache del lavoro 
e dell'economia 

20.30 Telegiornale 
21,00 Facce dell'Asia che 

cambia 
22,00 Mercoledì sport 

Da Caracas incon
tro di pugilato Cer
vantes - Locche 

23.00 Telegiornale 

TV secondo 
19,50 Tribuna regionale 

(Per la sola zona 
dell'Umbria) 

21,00 Telegiornale 
21,20 il nostro agente Flint 

Film. 
23.05 Medicina oggi 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: era 7, S, 
12. 11. 14. 15, 17. 20. 2 1 . 
23; «.05: Mattutino musical*] 
«,411 Almanacco; «.40» Come 
• «arca*: 7,45: l«rt al Par-
MOMMO) 0.30: Canzoni; Si 
Spettacolo; 9.15: Voi «4 io: 
IO: Speciale GRf 11,20: Set
timana corta; 12.44: Ma4a la 
Itsly; 13.15: Grati*: 14,10; 
•aoagiorao COBM rta?t 13,10: 
Par voi giovani: 10.40: I l can
zoniere «al mattini; 17,05: 
Masica latterà: 17,25: Calcio: 
Ujpest-Javenttis: 19.25: Novità 
•notata; 20.20: Andata a ri
torno; 21,15; « Tatto e« «Bo
ra •; 22.10: ladaaina u n 
mtto; 22,40: Mattea •attere; 
23.20: Orckestre varia. 

Radiò'2° 
GIORNALE RADIO: ora e.SQ. 
7.30. t .30. »,30. 10,30. 
11.30. 1230, 13.30. 15.30, 
16.30. 13,30. 19.30, 22.30. 
24; * : Il mettiaiere: 7,40: 
faoaaioiaoi 0,14: Tre «totivi 
eer Mi 8,40: Itleararl eeerl 
*tW; 9,15: Seoul e colorii 
9,35: Una «letica ta osa vo

stra; 9,50: « Capitan 
sa a; 10.05: Canzoni per tatti; 
10,35: . Dalla vostra porto; 
12.10: ' Rcttooali: 12^0: I l 
malMintaa; 13,35: E' tempo «I 
Caterine; 13,50: Coeva e per
ca*; 14: Se « airi; 14,30: Re
gionali; 15: Pento interrogati. 
vo; 15,40: Carerai; 17,30: Spe
ciale GR; 17,45: Celamelo Ro
ma 3131; 19.55: Canzoni ten
ta pontieri; 20,10: I l conve
gno dei cinque; 21 : Caldo; 
23.05: « Tee por tempri 
eia »; 23.25: _ * via 
reneoi 23.40: Mattea 

Radio 3° 
Ora 10: Concerto; 11: Radio-
ecnola; 11,40: Meviene itafm-
ee; 12,15: Metlca nel tempo; 
13,30: Intermezzo; 14^30: Ri
tratto 4'aetore; 15,20: Meet-
cne «1 Scbemene; 10,15: 
minore; 17,20: Ctete* 
17,35: M»ice few 
1t: Notizie nel Terzo-, 18,45* 
Piccolo Pimutai 19.15: 
corto varale; 20.15» Tel» 
atoria «1 mVMee; 20,45i H 
« farti omm manicai 2 1 : 
naie «al Teraot 21,30» 
prime: 22.20: Critica 

' • » 
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